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L’Alta  Corte  di  Israele  ha  respinto  la  petizione degli  abitanti  del
villaggio di Anin per poter lavorare i propri terreni oltre il muro di
separazione ogni giorno, ed ha stabilito che due volte a settimana
fosse  sufficiente.  Ora  l’esercito  israeliano  dice  che  gli  agricoltori
potranno accedere  ai  propri  terreni  solo  due volte  all’anno.

I contadini del villaggio di Anin vogliono lavorare la propria terra
ogni  giorno,  perciò  hanno chiesto  che il  varco nella  barriera di
separazione che divide i  loro campi  dal  villaggio venisse aperto
quotidianamente, non due volte a settimana. Hanno inoltrato questa
richiesta nel 2007, circa cinque anni dopo che Israele ha costruito il
muro sulla loro terra, ma è stata respinta.

Un anno fa hanno nuovamente fatto la richiesta, di nuovo rifiutata e
in marzo hanno presentato una petizione all’Alta Corte di Giustizia.
Allora  l’esercito  ha  informato  loro  e  la  Corte  che  in  realtà  sta
programmando di rendere “stagionale” l’apertura del varco: invece
di  due volte  alla  settimana,  verrà aperto  due volte  all’anno per
l’aratura  e  la  raccolta  delle  olive.  E  se  i  contadini  sono  così
desiderosi  di  recarsi  sul  proprio  terreno  ogni  giorno  potranno
guidare  per  25  chilometri,  sia  per  andare  che  per  tornare,
attraverso un altro varco. Quindi l’Ufficio del Procuratore di Stato
ha raccomandato alla Corte di respingere la petizione.

I giudici non hanno nemmeno tenuto un’udienza con i richiedenti e
la loro avvocata, Tehila Meir dell’associazione israeliana per i diritti
HaMoked. Nella prima settimana di agosto hanno semplicemente
emesso la  sentenza:  due giorni  alla  settimana sono ampiamente
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sufficienti, ha scritto la giudice Ruth Ronnen in accordo con i suoi
colleghi Yael Willner e Alex Stein. Se davvero il varco diventasse
stagionale  i  richiedenti  potrebbero tentare un ricorso legale,  ha
precisato.

Dei circa 17.000 dunam (4.200 acri) del villaggio in Cisgiordania,
11.000 sono incastrati tra il muro di separazione e la Linea Verde, in
un’enclave  di  31.000 dunam.  E’  l’enclave  di  Barta’a,  che ospita
7.000 palestinesi in sette villaggi, il più grande dei quali è la stessa
Barta’a. Ci vivono anche circa 3.000 coloni in quattro insediamenti;
c’è pure una zona industriale israeliana.

E’  difficile  dire  che  è  la  Cisgiordania  e  non Israele.  I  lavori  di
costruzione e altri lavori per lo sviluppo nei villaggi palestinesi sono
pesantemente limitati. I palestinesi che non vivono nell’enclave sono
impossibilitati ad entrare, anche se pochi privilegiati ricevono un
permesso speciale. Sono i residenti dei villaggi ad est del muro, i cui
terreni si trovano ad ovest del muro di cemento (fino a poco tempo
fa una staccionata), come gli abitanti di Anin.

Viaggio estenuante, lunga attesa

I soldati aprono il varco a Anin solo il lunedì e il mercoledì e solo
due volte al giorno per brevi periodi: dalle 6,50 alle 7,10 del mattino
e dalle 15,50 alle16,10 del pomeriggio. Il varco si trova a 5 minuti di
cammino dalle case dei richiedenti e la loro terra dista dai 5 ai 20
minuti dal varco.

“Prima del  1948 Anin  aveva  45.000 dunam”,  dice  al  telefono  a
Haaretz il capo del consiglio del villaggio Mohammed Issa. Circa
27.000 di essi sono finiti in Israele. Dal 2002 la maggior parte della
terra coltivabile che ci è rimasta è al di là del muro. Ogni famiglia
ha il terreno là.”

Ottenere  un  permesso  per  entrare  nei  terreni  coltivabili  è  una
procedura  molto  complicata;  i  permessi  sono  concessi  solo  agli
abitanti  i  cui  documenti  di  proprietà  soddisfano  le  condizioni
dell’Amministrazione  Civile  israeliana  in  Cisgiordania.  Inoltre
occorre provare la parentela diretta con i proprietari (cioè coniugi e



figli; i nipoti non ottengono i permessi). Tutto ciò è sottoposto ad un
rigoroso  controllo  burocratico  e  di  sicurezza.  Il  permesso  va
rinnovato ogni pochi mesi, ogni anno o ogni due anni, a seconda del
tipo di permesso.

Gli abitanti di Anin che fanno la procedura attraverso il controllo
dell’Amministrazione Civile e il servizio di sicurezza dello Shin Bet
possono raggiungere la loro terra attraverso il varco di Barta’a, 25
chilometri  a  sud.  Questo varco è  aperto tutti  i  giorni,  ma è un
viaggio di  circa un’ora e  mezza da Anin e  la  strada è in  parte
costituita  da  pista  sterrata  che  solo  un  trattore  o  un  veicolo
fuoristrada possono percorrere.

Questo  lontano  posto  di  blocco  è  utilizzato  da  centinaia  di
palestinesi di altri villaggi che vivono nell’enclave di Barta’a o hanno
dei  permessi  per attraversarla,  perciò per passare di  là  vi  sono
lunghe attese specialmente al mattino – il momento migliore per
l’attività agricola.

Tanto per cominciare, passare con un trattore richiede un permesso
che  spinge  i  richiedenti  ad  una  corsa  a  ostacoli  burocratica.  I
contadini  che  portano  attrezzi  da  lavoro  attraverso  il  varco  di
Barta’a devono subire un lungo controllo di sicurezza – e poi, dopo
circa due ore in strada, devono tornare di nuovo verso nord per
guidare fino al loro terreno che è a portata di vista e di cammino
dalle loro case.

Anche gli alti costi del viaggio spaventano i richiedenti: 80 shekel
(21,20 dollari) al giorno con il proprio veicolo, oppure 60 shekel al
giorno col trasporto pubblico, che non è disponibile a tutte le ore del
giorno.

Tutte queste argomentazioni, dettagliate nella petizione da Meir di
HaMoked,  non  hanno  convinto  i  giudici.  Ronnen  si  è  allineata
all’esercito e all’Amministrazione Civile in ogni aspetto, affermando
che “le uniche colture attualmente esistenti nei terreni sono uliveti
che richiedono una coltivazione solo stagionale durante le stagioni
dell’aratura e della raccolta.” Ha aggiunto che “i richiedenti non



contestano questa affermazione”.

Invece i richiedenti la hanno contestata. Una replica di Meir alla
risposta dell’Ufficio del Procuratore di Stato alla petizione afferma
che prima della costruzione del muro di separazione i contadini del
villaggio coltivavano cereali come grano e frumento e verdure come
pomodori, cipolle, sesamo e cetrioli. La costruzione del muro e la
limitazione dei giorni in cui si può attraversarlo hanno costretto gli
agricoltori a rinunciare alle colture che necessitano di irrigazione,
cura e sorveglianza quotidiane, ha detto Meir.

La linea dura della Corte

Durante una visita al varco a maggio, su iniziativa dell’esercito e
dell’Ufficio del Procuratore di Stato dopo che è stata presentata la
petizione,  gli  agricoltori  hanno  spiegato  la  situazione  agli  alti
funzionari,  come  documentato  da  Meir,  che  ha  partecipato
all’incontro con altre persone di HaMoked. Meir ha allegato alla sua
risposta un parere di Bimkom, un’associazione israeliana per i diritti
che perora l’uguaglianza nella  pianificazione ed ha lavorato  per
molti anni con le comunità palestinesi nell’enclave di Barta’a.

Fornendo dati e fotografie aeree, Bimkom dimostra che molti degli
appezzamenti  di  terra  di  Anin,  che  prima  del  2000  erano
intensamente  coltivati,  sono  inariditi  a  causa  delle  restrizioni
all’ingresso. Gli alberi negli uliveti di Anin, che non necessitano di
irrigazione, sono meticolosamente curati.

Alla domanda se gli abitanti del villaggio sperassero di tornare a
coltivare verdura, grano e cereali,  Issa, il  capo del consiglio del
villaggio, ha risposto a Haaretz: “Adesso stiamo parlando di come
mantenere e salvare ciò che abbiamo, gli alberi che abbiamo.”

E’ indignato dalla sentenza secondo cui il varco sarà aperto solo due
volte  all’anno.  “Una  mandria  di  buoi  (da  un  vicino  villaggio
israeliano  nell’area  di  Wadi  Ara)  raggiunge  i  nostri  alberi  e  li
danneggia, perciò dobbiamo essere là ogni giorno”, ha detto Issa.

Il  timore è che ciò che succede in altri  luoghi dove l’esercito e



l’Amministrazione Civile concede l’ingresso ai contadini solo due o
tre volte all’anno avverrà anche ad Anin: gli uliveti verranno invasi
dai cardi selvatici e devastati da frequenti incendi boschivi e la loro
produzione diminuirà drasticamente.

Nella  loro  risposta  alla  petizione  gli  avvocati  dell’Ufficio  del
Procuratore  di  Stato,  Yael  Kolodny  e  Jonathan  Berman,  hanno
sostenuto a nome dell’esercito e dell’Amministrazione Civile che il
varco  viene  usato  dagli  abitanti  di  Anin  con  permessi  agricoli
soprattutto per entrare senza autorizzazione in Israele. Hanno detto
di sostenere questo sulla base di un filmato di un drone e di una
improvvisa visita al  varco alla  fine di  marzo,  quando sono state
interrogate le persone che lo attraversavano. Hanno detto che molti
avevano  con  sé  un  cambio  di  abiti  e  alcuni  erano  “vestiti
elegantemente”. Nessuno aveva attrezzi da lavoro, hanno aggiunto
gli avvocati.

In  risposta  i  contadini  hanno  detto  a  Meir  che  alcuni  di  loro
effettivamente escono di casa in abiti puliti e si cambiano in tenuta
da lavoro, che indossano anche per riparare veicoli, per costruire,
per tinteggiare le case e svolgere altre attività. Inoltre i lavoratori
che  attraversano  il  varco  normalmente  lasciano  i  loro  attrezzi
nell’appezzamento piuttosto che portarli avanti e indietro. Meir ha
scritto,  citando  Bimkom,  che  gli  uliveti  curati  dimostrano  che  i
contadini  si  recano  regolarmente  dove  sono  gli  alberi  e  se  ne
prendono cura con dedizione.

Quanto al filmato del drone, Meir ha scritto che è stato ripreso in
Cisgiordania  e  non  mostra  nessuno  che  entra  in  Israele.  I
richiedenti,  che  hanno  notato  il  drone,  dicono  che  il  filmato  è
selettivo,  mostra  persone  che  salgono  nelle  auto  (che  secondo
l’esercito  le  portano  in  Israele),  ma  non  mostra  quelli  che
continuano  a  piedi  fino  ai  loro  appezzamenti.  I  richiedenti
aggiungono  che  alcuni  contadini  trovano  dei  passaggi  in  auto
israeliane  (di  proprietà  di  palestinesi  cittadini  dello  Stato)  per
arrivare  più  in  fretta  ai  loro  terreni.

Meir  ha  detto  a  Haaretz  che  la  sentenza  mostra  un  drastico



peggioramento nel rispetto da parte della Corte degli obblighi dello
Stato verso i palestinesi danneggiati dal muro di separazione. Ha
sottolineato  che  la  Corte  ha  approvato  la  costruzione  del  muro
all’inizio del 2000 dopo che lo Stato si è impegnato a ridurre i danni
ai  palestinesi  separati  dai  loro terreni  al  minimo indispensabile,
consentendo loro un accesso ragionevole alle loro terre.

Ora che accade che l’accesso non sia ragionevole, la Corte respinge
l’appello  dei  contadini  senza un’udienza,  ha precisato.  “E’  triste
vedere quanto poco costi considerare giustificabile danneggiare i
diritti  umani  dei  palestinesi  che  cercano  di  lavorare  i  propri
terreni”,  ha  detto  Meir.

HaMoked ha anche evidenziato un altro inquietante aspetto della
sentenza: i giudici hanno stabilito che queste terre “formalmente”
appartengono all’ “area di Giudea e Samaria”, la Cisgiordania, che è
occupata da Israele dal 1967. Questa affermazione indica che nella
sostanza, al contrario che nella forma, questo territorio palestinese,
noto in gergo militare come “zona di congiunzione”, non fa parte
dell’ “area di Giudea e Samaria.”

Così  c’è soltanto un passo tra la sentenza della Corte ed il  suo
assenso all’annessione della terra oltre il muro. I giudici sanno bene
che solo gli israeliani e i turisti stranieri hanno libero accesso a
questa area, mentre i palestinesi ne sono del tutto impediti, e che
solo le colonie e l’Amministrazione Civile vi possono mettere in atto
piani edilizi, mentre le autorità locali palestinesi, che posseggono
questa terra, non possono. Del resto la Corte ha approvato questo
stato di cose nel 2011.

Fondamentalmente  oltre  500  chilometri  quadrati  di  terra  (9,4%
dell’intera  Cisgiordania)  sono  imprigionati  tra  il  muro  di
separazione e la Linea Verde. Quindi la realtà è che un’enorme fetta
di  terra  è  stata  sostanzialmente  annessa  ad  Israele  senza  una
dichiarazione “formale”.

Per adempiere alla promessa dello Stato di permettere ai contadini
di lavorare la propria terra sono stati costruiti 79 varchi nel muro di



separazione. Solo cinque sono aperti tutto il giorno, 11 sono aperti
per poco tempo due o tre volte al giorno e 10 sono aperti per alcuni
brevi intervalli due o tre giorni alla settimana.

Con la chiusura del varco di Anin questo numero scenderà a 9 e il
varco di Anin si aggiungerà a 53 altri “varchi stagionali”, aperti solo
alcuni  giorni  all’anno  per  l’aratura,  la  raccolta  e  a  volte  per
diserbare. La gente di Anin ha tempo fino a lunedì per fare appello
contro la decisione di chiudere il loro varco.

(Traduzione dall’inglese di Cristiana Cavagna)

I racconti delle torture in Israele
confermano  la  necessità  di  una
profonda  revisione  della
legislazione sullo Shin Bet
Redazione di Haaretz, 

24 maggio 2022, Haaretz

La testimonianza di due giovani palestinesi di Gerusalemme est su
ciò  che  accade  nelle  stanze  degli  interrogatori  dello  Shin  Bet
[l’agenzia  di  intelligence  per  gli  affari  interni  dello  Stato  di  Israele,
ndtr.]  dimostra  che  l’agenzia  di  sicurezza  continua  a  utilizzare
pratiche proibite, inclusa la tortura. I due, Yazan al-Rajbi di 21 anni e
suo  cugino  Mohammed  al-Rajbi  di  19,  sono  stati  arrestati  con
l’accusa  di  aver  lanciato  pietre  contro  la  polizia  e  sono  stati
interrogati  dallo  Shin  Bet  per  più  di  un  mese  fino  a  che  non  hanno
confessato le accuse. Sono stati giudicati colpevoli e condannati a
otto mesi  di  carcere.  Ciò che li  ha persuasi  a confessare,  hanno
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detto, è stata una serie di pratiche vietate, inaccettabili in un paese
democratico.

“Gli investigatori mi hanno tenuto legato a una sedia con le mani
ammanettate dietro la schiena e le gambe legate davanti”, ha detto.
“Sono rimasto così per due giorni, senza andare in bagno, senza bere
e senza mangiare”, ha detto Yazan al-Rajbi. Dopo alcuni giorni di
interrogatorio, gli inquirenti hanno ricevuto dei filmati della sicurezza
che mostravano come Yazan si  trovasse altrove mentre venivano
lanciate le pietre, come aveva detto lui. “Invece di rilasciarmi, hanno
iniziato a interrogarmi su un altro caso di lancio di pietre avvenuto
cinque  giorni  dopo  il  primo”,  dice.  “Ho  chiesto  di  darmi  il  mio
telefono per  poter  provare che non ero lì  in  quel  momento,  ma
l’investigatore  ha  rifiutato  e  mi  ha  dato  del  bugiardo.  Mi  hanno
interrogato  per  diversi  giorni,  ogni  volta  per  17  o  19  ore  di  fila”.

Tra una sessione e l’altra, Yazan veniva messo in isolamento in una
stanza che lui  e  altri  hanno stimato di  circa  un metro  per  due,
aggiungendo che il  soffitto basso rendeva impossibile stare in piedi.
Yazan ha detto che durante un altro interrogatorio gli investigatori lo
hanno messo in un armadietto basso di legno. “Avevo la testa fra le
gambe,  legate”,  ha  detto,  “e  le  mani  ammanettate  dietro  la
schiena.” Le torture e gli abusi sono continuati. Alla fine è crollato e
ha “confessato”,  un’ulteriore prova che la tortura porta spesso a
false confessioni (Nir Hasson, Haaretz 23 maggio). Il cugino di Yazan,
Mohammed, ha parlato di torture simili.

Già nel 1999 l’Alta Corte di Giustizia aveva stabilito che lo Shin Bet
non  è  autorizzato  a  usare  mezzi  fisici  di  coercizione  durante  gli
interrogatori,  tra  cui  lasciare  nella  posizione  “Shabach”  (cioè
“l’ammanettamento del sospettato, fatto sedere su una sedia bassa
con la testa coperta da un sacco, suonando musica ad alto volume
nella stanza”), o “rana accovacciata” (“accovacciamenti consecutivi
e periodici  sulla  punta dei  piedi,  ciascuno della  durata di  cinque
minuti a intervalli di cinque minuti”) e privazione del sonno. L’Alta
Corte  ha  lasciato  una  minima  apertura  nei  casi  di  “bomba  a
orologeria”, ma ha chiarito che anche in tali casi la “necessità” non è
fonte  di  autorità  per  utilizzare  quei  metodi  di  interrogatorio  –



potrebbe servire solo a difendere un inquisitore se quest’ultimo è
portato  in  giudizio.  Ma  questo  non  era  un  caso  di  “bomba  a
orologeria”. Il crimine di uno dei giovani era di lanciare alcune pietre,
e dell’altro di lanciare una pietra, e lo Shin Bet li avrebbe torturati
per ottenere la confessione di un crimine già commesso.

L’ufficio  che  indaga  sulle  denunce  dei  sospetti  interrogati  deve
esaminare questo caso, ma non basta. Questo caso è un’ulteriore
prova della necessità di ampliare la documentazione video anche
degli  interrogatori  Shin  Bet.  Ed  è  infine  giunto  il  momento  di
approvare una legge contro la tortura che copra ogni evenienza,
perché  finché  c’è  uno  spiraglio  per  interpretare  la  legge  che
consenta  la  tortura,  la  tortura  continuerà.

(traduzione dall’inglese di Luciana Galliano)


